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Agguato omicida a Pio La Torre 
\a L'aveva scritto, l'aveva det
to — me l'aveva detto, una vol
ta a cena, tante altre volte nelle 
riunioni, l'aveva ripetuto ai 
compagni, e quante riunioni a-
vevamo fatto, brevi e stringate, 
per discutere e decidere — a-
vrebbero trovato un ricettaco
lo, carico di pericoli nella Sici
lia del tterrorismo mafiose», ac
canto all'avamposto missilisti
co di Comiso. 

L'.Honda» ha tagliato la 
strada. Hanno voluto costrin
gere Rosario Di Salvo, 36 anni, 
quel volto pulito di ragazzo, che 
ne dimostrava dieci di meno, a 
fermarsi. E là, sul lato sinistro, 
c'era la «Ritmo». Hanno usato 
per massacrarli una mitragliet-
ta Thompson, in dotazione all' 
esercito americano, fin dai tem
pi della Corea. Oltre quaranta 
bossoli per terra. Di Salvo e La 
Torre devono avere visto la 
morte con gli occhi. Il primo ha 
avuto il tempo, forse già ferito, 
di estrarre la sua pistola. Ma i 
cinque colpi della Smith and 
Wesson devono essere andati a 
vuoto. Secondo un'altra rico
struzione, sono state usate due 
armi, una mitraghetta, che ha 
sparato 12 colpi, compreso 
quello in canna. 

I cronisti, ì compagni, la gen
te, tenuti lontani per venti mi
nuti, finche macchina e strada 
non fossero •puliti». E rimane 
quella chiazza dì sangue che 
tutti scrutiamo scomoìti. Roc
co Chinnici, giudice istruttore 
dei maxi processi su mafia e 
droga guarda la scena senza 
una parola Piange. Piangiamo 
tutti. Una donna si ferma, e fa 
il segno di croce 

In città è un via vai, le mac
chine si incrociano con mete di
verse: lì, all'obitorio accanto al 
cimitero di Sant'Orsola, dove, 
prima dell'autopsia, Luigi Co-
lajanni, vice segretario regiona
le del partito e il fratello di Pio 
riconoscono la salma. 

Passo dai Quattro Canti, nel 
cuore di Palermo e tro\o un 
cartoncino, appena scritto col 
lampostyl come da un bambi
no, appeso a una fontana: 
«Hanno assassinato Pio La 
Torre e il compagno DÌ Salvo. 
Manifestazione subito a piazza 
Massimo» 

Al partito c'è il procuratore 
generale Ligo Viola, il procura
tore capo della Repubblica 
Vincenzo Pajno, il questore Ni
no Mendolia, ufficiali dei Cara
binieri. Stanno attorno ad un 
tavolo coi dirigenti comunisti, 
che reclamano risposte, e luci
de, da un apparato dello Stato, 
che ancora lascia impuniti 
mandanti e killer degli altri 
«grandi delitti» siciliani. Stanno 
quindici minuti, senza formali
tà. Le domande si intrecciano. 

Uno ricorda: «La Torre me 1' 
aveva raccontato, che quel gior
no, 1*8 luglio del '60, quando 
Palermo esplose contro Tam-
broni, ma anche per il lavoro e 
lo sviluppo, lui che era allora 
segretario della CGIL, per ri
manere lucido, si sciacquò la 
taccia». E così s'asciugano le la
crime, per scrivere il volantino 
del comitato regionale, da dif
fondere subito dopo, al grande 
concentramento di popolo a 
Piazza Massimo. 

Il cantiere, il Cantiere Nava
le, dove Pio a\e\a- fatto tanti 
comizi, è già in piazza. La sezio
ne Orcel il buo munifesto l'ha 
scritto a mano su un foglio di 
carta La macchina, con l'alto
parlante, davanti al lungo ser
pente di folla, porta la notizia 
del barbaro delitto, dove anco
ra non è arrivata Dice il testo: 
•Questo assassinio alla vigilia 
del 35' anniversario della strage 
di Portella rappresenta l'attac
co più grave alla lotta del popo
lo siciliano per la pace, la libe
razione dalla mafia e dall'op
pressione delle forze parassita
rie. E La Torre cade nel mo
mento in cui era impegnato alla 
testa del PCI in una battaglia 
democratica e unitaria per la 
pace, contro la mafia, contro la 
trasformazione della Sicilia in 
avamposto di guerra esposto a 
tutti ì rischi e a tutte le provo
cazioni». 

Ma la grande tensione idea
le, che era il connotato, indi
menticabile, di Pio, vive in 
piazza. Eccola questa Palermo 
di La Torre, che grida dolore e 
rabbia per i due nuovi martiri. 
Gli slogans: «La violenza mafio
sa non ci fa paura, la nostra lot
ta sarà più aura». .La Torre, Di 
Salvo, li hanno assassinati». Ma 
i cantieristi gridano e correggo

no: «Ce li hanno assassinati». 
«Vogliamo giustizia dallo Sta
to». Un'altra voce: «Fuori la ma
fia dallo Stato». 

Siamo migliaia. Pio m'avreb
be detto: «Allora, fa un bel pez
zo!». E si sfila coi nervi tesi, in , 
testa, accanto ai dirigenti del 
partito, il de Angelo Capitum-
mino, tra i primi a firmare la 
petizione contro i missili, il se
gretario regionale delle AC LI, 
Ninni Guccione. Mi dice: «In 
Sicilia chi vuole innescare, co
me aveva fatto La Torre, grandi 
e nuovi processi unitari, deve 
ora attenderei queste sentenze 
di morte. Ma la nostra lotta de
ve durare. Per la pace, con la 
petizione, avevamo riannodato 
legami, comunisti, cattolici, so
cialisti». 

E poi, ancora, quelle imma-

C* li di barbarie alla televisione. 
notizie delle reazioni: l'As

semblea regionale, che viene 
convocata per oggi, Primo 
Maggio, forse per la prima vol
ta nella sua storia in un giorno 
non feriale, in seduta straordi
naria. Lunedì il consiglio comu
nale di Palermo. La manifesta
zione del Primo Maggio, che si 
doveva tenere a Portella, si 
svolgerà qui, a Palermo, con 
Luciano Lama e le massime au
torità politiche ed istituzionali 
della Sicilia, alle 10, in piazza 
Politeama. Nel pomeriggio ar
riva la delegazione della dire
zione del partito, guidata da 
Berlinguer. Tra il segretario ge
nerale del PCI e la moglie di La 
Torre, Giuseppina, un lungo, 
commosso abbraccio. 

Il pellegrinaggio alla camera 
ardente allestita al primo piano 
della sede del PCI in corso Ca-
latafimi è immenso. Rende o-
maggio alle salme il ministro 
Rognoni giunto a Palermo per 
un vertice con il generale Dalla 
Chiesa. I funerali si svolgeran
no domani alle 10.1 due feretri 
saranno portati a piazza Vitto
ria e da li muoverà il corteo che 
raggiungerà piazza Politeama 
dove parleranno Luigi Colajan-
ni. \ice-segretario regionale del 
PCI, Salvatore Laurìcella, so
cialista, presidente dell'Assem
blea regionale, Mario D'Ac
quisto, de, presidente della Re
gione e il compagno Enrico 
Berlinguer che pronuncerà l'o
razione funebre. 

PCI: la sfida si è fatta più alta 
guidava e promuoveva queste 
lotte. L'hanno assassinato per
ché denunciava e documentava 
con parole forti e chiare, senza 
veli e reticenze, l'intreccio tor
bido fra cosche mafiose, dege
nerazioni di poteri pubblici e 
corruzione di ambienti politici. 
L'hanno colpito perché hanno 
paura della verità, della lotta 
del popolo, dell'unità fra tutte 
le forze che domandano, per l'I
talia e per la Sicilia, pace, liber
tà, progresso, sicurezza della vi
ta. 

È un segnale gravissimo del 
punto a cui è giunta la situazio
ne del Paese. E una prova tragi
ca che il terrorismo politico-
mafioso non esita dinanzi a 
nessun delitto, e tenta di trasci
nare l'Italia su una strada di 
violenza e di sangue, in cui nes
sun diritto umano sia sicuro, e 
su tutto prevalga la prepotenza 
di poteri occulti, di mafie, di 
sette terroristiche, di traffi
canti di potere. 

È necessaria una risposta del 
Paese. Il delitto atroce di Paler
mo — dopo molti altri che già 
avevano insanguinato la Sicilia 
e stroncato dirigenti politici e 
magistrati coraggiosi che resi-
stev ano e combattevano — dice 
quanto questa è urgente. Pure 
nel dolore di questa ora, ciò è la 
prima cosa che vogliamo dire ai 
nostri militanti, alle organizza
zioni popolari, alle forze politi
che. al Paese. Non si può tarda
re ancora. Il nostro popolo ha 
forze grandi di intelugenza, di 

onestà, di amore per la libertà, 
di volontà di pace. E grave che 
non esista uno Stato capace di 
mobilitare e di aiutare queste 
forze contro le bande della 
morte, della v iolenza, della cor
ruzione. E grave che complicità 
passate e recenti con il terrori
smo e con le cosche mafiose e 
camorristiche non siano state 
colpite; e che dentro lo Stato 
democratico si lascino, ancora 
oggi, annidare connivenze, i-
nettitudini, debolezze verso i 
nemici della vita e della sicu
rezza del nostro popolo. 

Perciò chiamiamo a promuo
vere e a suscitare una riscossa, 
un moto unitario, popolare, che 
rinnovi e risani lo Stato; che 
imponga che siano colpite le 
complicità e siano attrezzate fi
nalmente le istituzioni per 
stroncare la violenza; il quale 
esiga che a dirigere le istituzio
ni ci sia gente dalle mani pulite, 
capace di trasformare il potere 
pubblico e di collegarlo con il 
popolo 

La mano assassina ha voluto 
colpire a morte un dirigente co
raggioso delie organizzazioni 
popolari, delle forze che sono 
alla testa della lotta per la li
bertà e per il progresso. Raffor
zare, intensificare, allargare l'i
niziativa unitaria per una ri
scossa dell'Italia che chiede vi
ta, lavoro, riforme, pace: questa 
è la nostra risposta agli assassi
ni. Questo e l'impegno che 
prendiamo dinanzi ai due com
pagni caduti. Gli assassini de

vono sapere subito, dalla mobi
litazione, dagli atti di ogni mili
tante, che la lotta nostra sarà 
più intensa, più profonda, più 
ricca. La battaglia contro la 
mafia, la camorra, il terrori
smo, i poteri occulti, i loro com
plici dentro lo Stato, deve di
ventare iniziativa di massa; de
ve puntare a obiettivi sempre 
più concreti; deve imporre una 
trasformazione dell'organizza
zione del potere; deve collegarsi 
con i tanti che vogliono vivere 
Uberi e sicuri, che domandano 
certezza di lavoro, che vogliono 
trasformare e arricchire la vita, 
non vederla minacciata da as
sassini. Ogni cittadino può fare 
qualcosa. Ogni Sezione del no
stro partito si mobiliti per la ri
sposta politica agli assassini. 
Rivolgiamoci ai molti italiani 
che sentono che ogni attacco al 
Partito comunista è l'attacco a 
un presidio fondamentale della 
pace e della libertà del nostro 
popolo: chiediamo a loro di 
partecipare a questo grande 
movimento di riscossa che por
ti il Paese fuori delle tragedie 
attuali. 

La Direzione del Partito 
chiama tutti a questo impegno. 
Con l'animo pieno di dolore, es
sa esprime alla compagna, ai fi
gli, ai familiari del compagno 
La Torre, alla famiglia del caro 
e coraggioso compagno Di Sal
vo, ai compagni dell'organizza
zione siciliana, tutto il suo af
fetto, tutta la sua solidarietà, e 

I l'amarezza profonda per la per-
< dita grave che il partito subisce. 

Questo compagno, questo fratello 
ne non ingenue, se non come 
un segnale, di stampo mafio
so, fatto a chi di dovere per 
dire che il mondo politico-
mafioso nazionale e interna
zionale a cui faceva riferi
mento SIndona, agiva per 
impedire che la Sicilia *sci-
volassea sinistra*?Mattati
la fu ucciso per avvertire la 
DCche occorreva ritrarsi dai 
timidi passi fatti in avanti. E 
occorre dire che l'avverti
mento ha colto nel segno. La 
DC siciliana non solo non ha 
più fiatato contro le forze del 
terrorismo polìtico-mafioso, 
ma ha archiviato i discorsi 
Iniziati da Mattarella. E sul 
delitto Mattarella come su 
quelli di Terranova e di Co
sta è calato 11 sipario del si
lenzio e dell'omertà. Sta qui 
Il primo Interrogativo che 
dobbiamo porci. Perché si 
sono raggiunti gii assassini 
di Moro e di Occorslo e di 
tante altre vittime del terro
rismo nero o *rosso> ma non 
c'è nessuna traccia per l de
litti del terrorismo politico-
mafioso? È chiaro che questo 
terrorismo ha un retroterra 
più solido e ha agganci nella 
sfera poììtlco-r.rciiilnistrati-
va che lo coprono. 

In questo versante non ci 
sono *pentltl; come non c'è 
né un'Iniziativa politica, né 
un'azione repressiva ade
guata. La. Torre è state as
sassinato perché non si sono 
colpiti gli esecutori e I man' 
danti degli omicidi di Matta
rella, di Terranova, di Costa. 
Su questo nodo politico si è 
Incentrata l'Iniziativa del 
partito In Sicilia, e nelle scor-
se settimane La Torre fu un 

animatore di questa nuova 
fase della nostra battaglia 
contro il terrorismo. Perché 
La Torre? È una replica cri
minale ad un'iniziativa poli
tico-parlamentare che aveva 
indotto, nei giorni scorsi, il 
governo ad adottare alcune 
misure, comunicate da Ro
gnoni al Senato, fra le quali 
la nomina del generale Dalla 
Chiesa a prefetto di Paler
mo? Forse c'è anche questo. 
Ma più in generale quel che 
preoccupava le forze dell'e
versione mafiosa e della con
servazione insediata nei cen
tri del potere, era la forte ri
presa dell'iniziativa politica 
e di massa del nostro partito 
in tutti i campi. Queste forze 
ritenevano che con i colpi 
datici nelle ultime elezioni, il 
nostro decimo era segnato. Il 
partito siciliano in\ece, pro
prio con La Torre, aveva a-
vuto non solo un sussulto di 
orgoglio ferito, ma anche 
una capacità di risorgere fa
cendo leva sui vecchi e i gio
vani militanti. Questo parti
to ha lanciato una sfida alle 
forze dell'eversione e della 
conservazione dove alligna
no complicità e rassegnazio
ne. Una sfida non solo pro
pagandistica ma sul terreno 
dell'iniziativa e delle allean
ze: nelle lotte sociali e in 
quelle per la pace. GII ultimi 
scritti di La Torre su questi 
temi sono illuminanti e i ri
sultati sono ancora più illu
minante 

I nostri nemici hanno ca
pito e hanno colpito pensan
do di poter fare nel PCI l'ope
razione fatta nella DC con V 
assassinio di Mattarella. Se 

questo è il calcolo si sbaglia
no. La nostra reazione sarà 
ben diversa e vogliamo spe
rare che diversa sìa la reazio
ne dì tutte le forze democra
tiche e soprattutto delle for
ze migliori della DC. 

È arrivato per tutti il mo
mento di una riflessione più 
di fondo. Siamo veramente 
ad un bivio. La sfida delle 
forze eversive e reazionarie è 
alta e contìnua. Il movimen
to operato e le forze demo
cratiche non possono assi
stere passivamente ad una 
crisi politica, sociale e mora
le che dà ossigeno all'ever
sione e ai terrorismo di ogni 
genere. L'abbiamo detto e lo 
ripetiamo: l'affare Cirillo 
con tutti i suoi risvolti ha da
to un colpo terribile alla cre
dibilità delle istituzioni. Non 
è pensabile con questi esem
pi mobilitare le forze miglio
ri della nazione contro l'e
versione e il terrorismo. Se 
non si spezzano complicità e 
trame negli apparati statali e 
nelle forze politiche non è 
possibile trovare il bandolo 
della matassa di delitti poli
tici che hanno la matrice nel 
terrorismo mafioso e camor
ristico. 

Ma quale governo, quale 
coalizione di forze potrà dare 
il segno di una svolta? È que
sto il nodo da sciogliere. Cer
to né l'attuale governo, né 1' 
attuale coalizione possono 
farlo. Non vogliamo ora por
tare avanti questo discorso. 
Anche perché non può essere 
solo nostro. Ma la situazione 
Impone a tutte le forze de
mocratiche decisioni ade
guate e coraggiose. 

L'annuncio di Berlinguer ai cantieristi 
tutta la democrazia repubbli
cana. 

Berlinguer ha quindi af
frontato ì temi fondamentali 
che stanno a cuore agli operai 
cantieristi e che sono stati al 
centro di questo convegno (sul 
quale riferiremo nei prossimi 
giorni). Il PCI sa, ha detto, che 
gli operai dei cantieri sono 
stati e continuano ad essere 
uno dei reparti più combattivi 
e maturi della classe operaia, 
uno dei nuclei più solidi sui 
quali il nostro partito ha sem
pre potuto contare per tutte le 
sue battaglie, non solo quelle 
economiche e sindacali, ma 
anche politiche: per la demo
crazia, per la pace, per la soli
darietà internazionalista 

Così sarà, ne siamo certi ha 
detto Berlinguer, anche oggi e 
in avvenire. Non sappiamo, 
ha aggiunto, se in questo av
venire ci sarà anche una lotta 
elettorale politica. Quello che 
in ogni caso sembra certo, è 
che nell'imminente futuro si 
svolgeranno battaglie sinda
cali e di classe molto aspre. 
che riguarderanno sia la spe
cifica categoria dei cantieri
sti sia l'insieme della classe 
operaia italiana. Diverse sono 
le cause dell'acuirsi di queste 
battaglie e fra di esse una è 
certamente da ricercare nella 
politica economica recessiva 
del governo, che produce ef
fetti sempre più pesanti sull' 
occupazione e sulle prospetti
ve di una espansione, di un 
ammodernamento e di una ri
presa di competitività dell'in
dustria italiana, a cominciare 
proprio dai cantieri navali. 

Fra quelle cause comun
que, ha detto Berlinguer, la 
principale è rappresentata 
dall'atteggiamento della Con-
findustria. È evidente ormai 
— e dichiarato — lo spinto di 
rivincita che anima tutta una 
parte del padronato, la sua 
parte più aggressiva (si pensi 
alle recenti dichiarazioni del
la Federmeccanica) che ritie
ne che sia giunto il momento 
di portare un duro colpo alle 
conquiste operaie e sindacali 
cogliendo il pretesto del refe
rendum sulle liquidazioni (che 
danno l'impressione, in real
tà, di desiderare) per dichia
rare la disdetta della scala 
mobile e rifiutare ogni tratta
tiva sui contratti. 

Il Segretario del PCI ha qui 
ricordato le posizioni dei co
munisti a proposito del refe
rendum sulle liquidazioni: 
meglio evitarlo e trovare una 
soluzione legislativa, ma non 
una qualunque, bensì quella 
più soddisfacente per i lavo
ratori. Questo è l'obiettivo 
per cui i comunisti si stanno 
battendo in Parlamento (e al
cuni risultati positivi sono 
stati già ottenuti al Senato), 
sia sul tema delle liquidazioni 
sia su quello delle pensioni. 
Che si faccia in tempo o no 
dipenderà dall'atteggiamento 
dei partiti di governo, e da es
so dipenderà anche il voto fi
nale del PCI. 

La vera ragione della linea 
assunta da certi settori della 
Confindustna, ha quindi detto 
Berlinguer, sta nel fatto che 
essi ritengono che la situazio
ne del sindacato sia giunta a 
un tale punto da rendere pos
sibile un capovolgimento del
la situazione e si possa coglie
re l'occasione per liberarsi 
della contrattazione di carat
tere nazionale e sostituirla 
con rapporti paternalistici da 
instaurare con i lavoratori, a-
zienda per azienda. 

Credo che si tratti di una 

pura illusione, ha esclamato il 
compagno Berlinguer. È cer
to vero che il sindacato attra
versa un momento di difficol
tà dovuto agli eccessi di me
diazione tra i vertici e un al
lentamento dei rapporti de
mocratici con i lavoratori (e 
noi non abbiamo mancato di 
segnalare in passato certi pe
ricoli). Ma la grande maggio
ranza dei lavoratori compren
de bene quali conseguenze ne
faste avrebbe una sconfitta 
del movimento sindacale e 
quindi, di fronte a un attacco 
cosi scoperto, sono sicuro che 
si stringeranno intorno alle 
loro organizzazioni sindacali. 
E proprio a sottolineare la 
combattività della classe ope
raia, Berlinguer ha ricordato 
la grande importanza che 
hanno avuto le manifestazioni 
nazionali di massa svoltesi a 
Roma: quella dei tessili, quel
la dei chimici, quella dei me
talmeccanici, quella dei pen
sionati 

Non dimentichino mai ì di
rigenti della Confindustria — 
ha poi detto Berlinguer — che 
a sostegno dei lavoratori in 
lotta c'è come sempre il PCI, 
che si impegnerà con tutte le 
sue forze a fianco della classe 
operaia e del popolo lavorato
re- di ciò i dirigenti della Con-
findustria sarà bene che ten
gano conto. 

Il Segretario del PCI ha ri
cordato poi che sta per inizia
re la preparazione della Con
ferenza operaia di luglio a To
rino, che questa volta si chia

merà Conferenza degli ope
rai, degli impiegati e dei tec
nici. Al suo centro saranno i 
problemi dell'intervento, del
l'iniziativa e del controllo del
la classe operaia sui processi 
di ristrutturazione, riconver
sione e sviluppo industriale. È 
un terreno su cui è necessario 
scendere con il massimo im
pegno perché altrimenti quei 
processi, lasciati a sé stessi, 
verrebbero di fatto guidati so
lo dagli interessi di classe del 
grande padronato, asseconda
ti da una politica incerta, o-
scillante, in sostanza negativa 
del governo. È questo del re
sto uno dei terreni su cui dob
biamo dimostrare la capacità 
di costruire l'alternativa de
mocratica e una nostra più 
ampia politica di alleanze e di 
unità tra operai, tecnici, im
piegati nel processo produtti
vo, e di unità tra lavoratori 
occupati, disoccupati e grandi 
masse giovanili e femminili, 
di unità infine tra ceti produt
tivi e le forze della cultura e 
della scienza. Le assemblee 
che convocheremo in prepa
razione della Conferenza di 
Torino, ha quindi detto Berlin
guer, dovranno essere l'occa
sione per mobilitare la nostra 
presenza anche e proprio ne
gli strati intellettuali fra i 
quali sono corsi sentimenti di 
ostilità e di indifferenza verso 
le lotte operaie e nei quali in
vece spetta a noi di suscitare 
nuovamente interesse, solida
rietà e sostegno per quelle lot
te. 

L'industria cantierìstica 
è essenziale per un paese 
marittimo come l'Italia 

ROMA — Nella parte finale del discorso Berlinguer ha richia
mato le posizioni del PCI sulla navalmeccanica e il settore 
marittimo 

Il l'CI sostiene — ha detto — che l'industria delle costru
zioni navali deve essere difesa, riorganizzata, attrezzata alla 
competizione mondiale. Per questo rivendichiamo il piano 
di settore, e la sua adeguata attuazione. Una diffusa campa
gna, aperta o sotterranea, diffonde invece l'idea che questa 
industria sia sorpassata, impossibile da difendersi per le con
dizioni del mercato mondiale. Si dovrebbe dunque accettare 
un suo ridimensionamento ulteriore, utilizzando altrove le 
risorse pubbliche. E questo ragionamento è anche un como
do alibi alla disastrosa gestione delle partecipazioni statali e 
ai ritardi e alle inadempienze dei governi, che da anni non 
hanno saputo vedere altra via che quella del ridimensiona
mento della cantieristica. 

A questa campagna i comunisti rispondono con tre consi
derazioni essenziali. 

1) La prima e che la navalmeccanica e una industria stra
tegica per i paesi bagnati dal mare. Non a caso tutti gli Stati 
marittimi, compreso il Giappone, non lesinano assistenza e 
investimenti. Senza una forte industria cantieristiea^sv ilup-
pata sulla base della tecnologia più moderna uno Stato ma
rittimo compromette la sua indipendenza, la sua autonomia 
e squilibra il suo apparato industriale. Ce in questo momen
to una recessione mondiale, c'è la crisi di mercato, ma chi 
oggi disarma l'industria cantieristica non sarà in grado di 
partecipare alla ripresa, che prima o poi ci sarà. Ciò e già 
accaduto all'Italia con il piano Caron: e del resto non a caso 
è aperta una battaglia tra gli Stati marittimi per il controllo 
di questo mercato. 

2) In secondo luogo per il PCI la questione dei cantieri si 
colloca ne>*a più generale politica della economia maritti
ma, la cui piattaforma fu esposta nella Conferenza di Geno
va del 1981. Flotta, cantieri, porti, grandi infrastrutture di 
trasporto sono tutti aspetti complementari di uno stesso pro
blema. La crisi profonda che colpisce a questo riguardo l'Ita
lia. sottraendo le quote cresciute del traffico mondiale ed 
europeo, ed emarginandoci dalla divisione europea del lavo
ro, è dovuta all'assenza nella azione del governo di una stra
tegia complessiva della economia marittima. 

3) Infine i cantieri sono nuclei essenziali vitali in alcune 
città italiane (Genova, Livorno, Napoli. Palermo, Ancona, 
Castellammare di Stabia, Monfalcone, Trieste dove Berlin
guer conta di recarsi entro il mese) il nerbo della industria e 
della classe operaia. Il collasso della cantieristica sarebbe un 
colpo duro per queste economie. 

Per questi motivi il PCI fa la sua battaglia, nella quale 
anche il movimento sindacale è impegnato, per la salvezza e 
il rilancio della navalmeccanica, contro la politica di rinun
cia del governo. 

Lama: una delle fasi più difficili 
primo luogo Confindustria, 
Confagricoltura e altre orga
nizzazioni padronali che, con 
decisioni dei loro gruppi diri
genti. hanno assunto posizioni 
sempre più intransigenti sulla 
fondamentale questione dei 
contratti, o si rinuncia alla sca
la mobile, a una ragionevole so
luzione delle liquidazioni e, 
contemporaneamente, si cen
tralizza la contrattazione di ca
tegorìa. oppure dei contratti 
non si può neppure parlare, si 
rinviano «sine die* le trattative. 
Indipendentemente dai pretesti 
sul mento, al fondo della sfida 
padronale sta l'obiettivo di una 
sconfitta dei lavoratori e del 
sindacato, il recupero di posi
zioni di potere unilaterale per
duto in questi anni, uno sposta
mento dei rapporti di forza nel
le fabbriche e nel paese cLe ri
dimensioni il peso dei lavorato
ri e le ambizioni nformatrici 
del movimento sindacale È 
chiaro tutto ciò a quella parte 
del padronato che non nutre a-
spirazioni reazionarie? E cosa 
ne pensano organizzazioni co
me la Confa pi, o come l'Inter-
stnd e le Partecipazioni statali 
che in altri momenti hanno sa
puto distinguersi da chi covava 
disegni di restaurazione? Que
sta è ia dimensione reale dello 
scontro, questo è il punto cen
trale. di grande peso politico, 
che costituisce l'oggetto del 
contendere. 

A queste considerazioni, che 
devono diventare patrimonio 
delle grandi masse e di tutte le 
forze democratiche affinché 
sia compresa in tempo la gravi
ta del pericolo che incombe, oc
corre aggiungere che, almeno 
finora, anche nel confronto col 
governo che sta per esaurirsi 
non è affiorata una volontà po
litica realmente mirata a in
vertire le tendenze involutive 
in atto Qualche progresso c'è, 

ma il dato emergente resta una 
politica economica restrittiva 
e una grande alcatorietà dei 
tentativi, troppo timidi e gene
rici. di dar corso subito in setto
ri essenziali e nel sud del paese 
a una ripresa programmata de
gli investimenti pubblici. Sul 
mercato del lavoro si continua 
a privilegiare una scelta buro
cratica che lascia di fatto mano 
libera alle imprese per ciò che 
riguarda la mobilità e l'occupa
zione; leve di comando essen
ziali sono sotto il controllo di 
ministri che privilegiano le po
litiche recessive e monetaristi-
che e le linee neoliberiste della 
Confindustna. Al di sotto di 
queste scelte concrete che con
tinuano a caratterizzare le po
sizioni del governo si sviluppa 
quasi ogni giorno una polemica 
fra i ministri che resta però 
quasi tutta consegnata alle pa
gine dei giornali. Formica pro
pone giustamente di dar corso 
alle intese che riducono il dre
naggio fiscale sui salari, sostie
ne un certo allargamento del 
credito, l'abolizione del segreto 
bancario per i frodatori del fi
sco, ma Andreatta dichiara che 
la stretta creditizia va ancora 
rafforzata e Marcerà vorrebbe 
stracciare l'accordo per la ri
duzione delle trattenute fiscali 
già raggiunto in sede governa
tiva e proclama la necessità di 
liberalizzare le tariffe pubbli
che, incurante delle conseguen
ze sui tassi di inflazione. La 
Malfa rivendica un aumento 
degli investimenti pubblici in 
polemica col suo collega An
dreatta; Balzamo insiste per 
applicare l'accordo stipulato 
per i ferrovieri e Andreatta di
ce di no. In mezzo a tanti con
trasti gli sforzi del presidente 
del Consiglio, giustamente ri
volti a scongiurare nuove ele
zioni anticipate, diventano 
sempre più affannosi e precari 

perché rivolti ad amministrare 
l'esistente. In queste condizio
ni, la verifica tra forze politi
che tanto divise dovrebbe inve
ce partire dalle cose da fare, 
per decidere poi con chi farle, e 
non da una formula di governo 
considerata a priori inamovibi
le. 

Ma occorre dire che il movi
mento sindacale sta concluden
do in questi giorni le sue verifi
che, in modo autonomo e medi
tato, dopo aver dato grande 
prova di responsabilità e di ra
gionevolezza. Al Comitato di
rettivo della Federazione, che 
si riunirà nei prossimi giorni, 
sarà proposta un'azione sinda
cale per tutte le categorie che 
hanno i rinnovi contrattuali in 
corso, per sottolineare il carat
tere generale del conflitto con 
il padronato, e per investire I" 
intero paese della portata so
ciale e politica dello scontro. Se 
a quel momento il confronto 
col governo risulterà sostan
zialmente bloccato su posizioni 
per tanti aspetti insoddisfacen
ti, la lotta dei lavoratori non 
potrà non indirizzarsi anche 
contro una politica recessiva e 
che aumenta a dismisura la di
soccupazione e la cassa inte
grazione. 

In questo modo la lotta dei 
lavoratori, il movimento di 
massa interverrà come fattore 
autonomo e potente sulle gran
di scelte politiche della nazione 
e le forze sociali e politiche 
davvero impegnate, anche se in 
modi diversi, per un cambia
mento, per le riforme, per assi
curare all'Italia una governa
bilità che trovi consensi fra le 
masse, potranno trarre dall'en
trata in campo dei lavoratori. 
sostegno alla loro strategia. E 
ciò in una prospettiva che per 
la CGIL è anche una precisa in
dicazione congressuale, di col

legamento e di collaborazione, 
nella direzione del paese, dei 
partiti di sinistra e progressisti 
e delle forze sociali che di una 
politica di trasformazione sono 
portatori. 

In questo Primo Maggio il 
movimento sindacale riaffer
ma, dunque, a pieno titolo, il 
suo ruolo di forza di cambia
mento della società italiana. Il 
paese ne ha bisogno poiché i pe
ricoli che pendono sulle istitu
zioni e sulla democrazia mo
strano ogni giorno di più la loro 
gravità. L'esistenza di 2 milioni 
e 300 mila disoccupati e di qua
si mezzo milione di lavoratori a 
cassa integrazione pone non so
lo un problema sociale di enor
mi proporzioni, ma, abbando
nato a sé stesso, può diventare, 
quando cade ogni prospettiva 
di occupazione e di lavoro utile, 
una minaccia per la stabilità 
della nostra democrazia. Il ter
rorismo, certamente colpito in 
modo serio dall'opera corag
giosa delle forze dell'ordine e 
totalmente isolato, tenta di 
rialzare la testa e ricorre di 
nuovo all'assassinio politico. E 
neppure il grande successo co
stituito dalla nascita del sinda
cato unitario di polizia e dalla 
smilitarizzazione del corpo, 
che abbiamo salutato nei giorni 
scorsi e che è frutto di una soli
da, consacrata alleanza dei po
liziotti col mondo del lavoro, 
potrebbe assicurare di per sé 
l'eliminazione definitiva dell'e
versione politica e dell'azione 
destabilizzante della mafia e 
della camorra. 

Il dato confortante della si
tuazione italiana, per molti a-
spetti diverso rispetto ad altri 
paesi nei quali la crisi economi
ca e politica si presenta meno 
grave, è rappresentato dalla 
combattività, dalla volontà e-
spresse dai lavoratori di inter
venire attivamente nella vicen
da politica e sociale. Il sindaca
to non vuole chiudersi, da noi, 
in una difesa esclusiva degli in
teressi dei lavoratori occupati, 
rifiuta la linea egoistica delle 
corporazioni e guarda più lon
tano, vuole conquistare lavoro 
per i disoccupati, una migliore 
condizione per i pensionati, una 
ripresa economica che dia più 
tranquillità alla nostra gente, 
una vitalizzazione della demo
crazia che dia più sicurezza e 

allarghi la partecipazione dei 
cittadini. Noi vogliamo impe
gnare questo grande capitale di 
combattività, superando in tal 
modo anche i contrasti e le re
more interni che hanno carat
terizzato nei mesi scorsi la vita 
del sindacato e che sono pur 
sempre un segno di vitalità e di 
partecipazione dei lavoratori 
alla vita delle loro organizza
zioni. 

In questo Primo Maggio e-
sprimiamo anche, senza rituali 
ripetizioni, il nostro impegno a 
difesa della pace, insidiata in 
tante parti del mondo e in 
drammatico pericolo, in queste 
ore, nell'Atlantico meridionale. 
Continueremo, sempre con le 
nostre scelte autonome, a lotta
re per un disarmo generale e 
controllato, a cominciare da 
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Il presidente della Camera dei deputati par
tecipa con dolore la morte dell 

On. Dott. PIO LA TORRE 
deputato per il XXIX collegio 

avvenuta a Palermo il 30 aprile 1982 

Roma 1 maggio 1982 

Iona/io Pirastu Giorgio Tecce Giuseppe 
Vacca Adamo Vecchi partecipano al cor
doglio di tutti i compagni comunisti per 
! assassinio di 

PIO LA TORRE 
e del suo autista compagno 

ROSARIO DI SALVO 
ed isprimono fraterna condoglianze alla 
vedova e ai figli 

Roma 30 4 1982 

Gli Editori Rumti ricordalo con affetto e 
stima d compagno 

PIO LA TORRE 
prediinriamente assassinato nella terra in 
cui ha combattuto contro la mafia e contro 
le forre nemiche del progresso e della de 
mocrazta 
Roma 1 Maggio 1982 

I 

quello atomico: continueremo 
a batterci perché ogni popolo 
abbia la libertà di scegliere il 
proprio destino, perché i lavo
ratori e i sindacati, in Polonia e 
in Turchia, nel Salvador e in 
Sud Africa, abbiano il diritto di 
organizzarsi liberamente, di 
scegliersi i propri dirigenti, di 
lottare per i loro diritti e per la 
loro emancipazione. 

Queste lotte già in corso cor
rispondono a una tradizione 
storica del movimento operaio 

.del nostro paese e saranno tan
to più efficaci, in ogni campo, 
quanto più largo sarà il fronte 
che sapremo organizzare e 
quanto più unito e forte sarà il 
movimento sindacale. Per que
sto celebrare in unità il Primo 
Maggio 1982 è condizione es
senziale per i successi di doma
ni. 

La Presidenza e ri gruppo dei deputati co 
munisti annunciano con profonda emozio 
ne la morte dell 

On. PIO LA TORRE 
caduto in Palermo con d suo autista com
pagno 

ROSARIO DI SALVO 
in uno dei più orrendi crimini politici di que
sta epoca Dirigente nazionale del PCI m 
trep do combattente della causa del nscat 
lo della Sicilia e del Mezzogiorno, Pio La 
Torre netl ultimo periodo della sua esem 
piare vita di militante e di parlamentare co 
monista aveva dedicato tutto il suo impe 
gno a la lotta di liberazione del popolo SICI 
liano contro I oppressione mafiosa e per 
fare della sua isola una terra di pace sot
tratta a: rischio di divenne avamposto di 
guerra Per questo i nemici deila libertà e 
della pace hanno armalo le mani omicide 
Per la stessa causa per cui è stato colpito a 
morte il compagno e I amico fraterno i de
putati comunisti intensificheranno d proprio 
impegno di lotta assieme a milioni e milioni 
di comunisti e di democratici 
Roma 30 4 1982 

Mariella ed Enzo Marraro. affranti, espri
mono immenso dolore per la tragica scom
parsa del compagno e amico indimenticabi
le 

PIO LA TORRE 
e sono vicini con ! affetto di sempre 3 Giu
seppina a Franco e a Pippo 
Roma 1 Maggio 1982 

I deputati socialisti all'Assemblea regionale 
siciliana esprimono con animo commosso il 
più profondo cordoglio al Partito Comuni
sta italiano ed ai familiari per la tragica 
scomparsa dei compagni 

PIO LA TORRE 
tegretar o regionale del PCI e dell'autista 

ROSARIO DI SALVO 
nuove vittime dalla violenza mafiosa 
Palermo 30 aprile 1982 
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Felice perchè 
ha vìnto la sordità. 
Felice perché vive 
la sua vita di sempre: 
sente, comprende, 
lavora, si diverte, 
ama ed è amato. 

Felice perchè il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per lui. Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
1il secondo udito 

La più importante organizzazione in Europa per vincere la sordità 
A Milano: via Durini, 26 - Tel 792707 - 705292 
SulTelenco telefonico, sotto Amplifon, l'indirizzo delle 93 Filiali in Italia. 
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